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L
a manutenzione negli impianti spesso 
incrocia il tema delle aree classificate 
con possibile presenza di gas o atmo-
sfere esplosive.
Qui vige l’applicazione della direttiva 
ATEX e l’ambito più diffuso è quello ri-

guardante gli impianti di superficie con il rischio di 
presenza di atmosfera esplosiva dovuta a una mi-
scela di aria e di sostanze infiammabili sotto forma 
di gas o vapore. [1]
Un tema da approfondire è il diverso grado di si-
curezza posseduto dalle apparecchiature elettriche 
marcate Ex. Annoveriamo tra queste attuatrici elet-
triche, motori ed elettrovalvole. Ad aree di impianto 
più pericolose corrisponderanno apparecchi dotati 
di maggior grado di sicurezza. In questo articolo 
passeremo in rassegna i principi guida per la scelta 
dei giusti apparecchi elettrici da installare. 
Esaminiamo dapprima la caratterizzazione del sito 
tramite la suddivisione in zone e la valutazione dei 
gas presenti in termini di gruppo di gas e classe di 
temperatura del gas.

Poi sarà la volta delle apparecchiature, vedremo 
come sia possibile dalla lettura della marcatura 
estrarre i dettagli dell’EPL (livello di protezione 
dell’apparecchiatura), del gruppo/sottogruppo 
dell’apparecchio e della classe di temperatura 
dell’apparecchio. 
A quel punto tramite alcune semplici regole 
potremo effettuare un primo abbinamento basato 
su EPL, gruppo di gas e classe di temperatura 
dell’apparecchio.
La norma di riferimento per la realizzazione degli 
impianti è la norma CEI EN 60079-14, versione 
nazionale ed europea della IEC 60079-14 che porta 
il titolo di “Progettazione, scelta ed installazione 
degli impianti elettrici“.

Il sito di installazione 
Nel sito dell’installazione i parametri di interesse 
di questa valutazione sono la probabilità che una 
atmosfera esplosiva possa formarsi (concetto di 
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Figura 1: Esempio qualitativo di suddivisione in zone dell’impianto

ZONA 0 Area in cui è presente in permanenza o per lunghi periodi o 
spesso un’atmosfera esplosiva... [2]

ZONA 1 Area in cui durante le normali attività è probabile la formazione di 
un’atmosfera esplosiva... [2]

ZONA 2
Area in cui durante le normali attività non è probabile la forma-
zione di un’atmosfera esplosiva... e, qualora si verifichi, sia uni-
camente di breve durata. [2]

Tabella 1 – definizione 
di Zone
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zona) e la tipologia delle sostanze coinvolte in tale 
formazione (concetti di gruppo di GAS e classe di 
temperatura).

La suddivisione in zone 
Il concetto di zona è contenuto nella normativa 
europea armonizzata e nella direttiva 1999/92/CE.
La zona fornisce una valutazione della probabilità 
che ci sia un’atmosfera potenzialmente esplosiva 
consistente in una miscela di aria e di sostanze 
infiammabili sotto forma di gas e vapore.
Il definire zona una certa area dell’impianto è obbli-
go del datore di lavoro [3] che si avvale di profes-
sionisti che eseguono questa particolare classifica-
zione in accordo alla normativa armonizzata (CEI 
EN 60079-10-1).

1.	 I gas presenti nell’impianto 

Come possiamo ben immaginare esiste una mol-
titudine di GAS potenzialmente esplosivi e un al-
trettanto numeroso insieme di processi produttivi 
nei quali possono venirsi a creare. La norma ha 
provveduto a classificare i vari GAS secondo dei 
parametri standard. 
La prima classificazione suddivide i GAS in gruppi 
di GAS, la seconda classificazione divide i GAS in 
classi di temperatura.

2.	 I gruppi di gas

Nella prima classificazione in gruppi di GAS, le 
sostanze sono state testate e classificate secondo 
due parametri: il MESG e il MIC.
Il MESG misura la difficoltà di contenere l’esplosione, 
il MIC la facilità ad innescare l’esplosione.
Sulla base di detti parametri i GAS sono suddivisi 
nei gruppi IIA, IIB e IIC. 

Grafico 1

Senza voler entrare nei dettagli tecnici della 
classificazione, si può semplificare dicendo che: 
andando dal gruppo IIA al gruppo IIC la difficoltà a 
contenere l’esplosione aumenta mentre l’energia di 
innesco necessaria all’esplosione diminuisce.
Riassumendo: nella gestione del rischio esplosione 
passando da un GAS del gruppo IIA ad un GAS del 
gruppo IIC la difficoltà aumenta.
Per rendere meno astratta questa classificazione 
può essere utile memorizzare alcuni gas particolar-
mente significativi del Gruppo relativo (cfr. Tabella 
2).

Gruppo dei gas Gas

IIA Propano

IIB Etilene

IIC Idrogeno e Acetilene

Tabella 2 – Gruppi dei gas: gas rappresentativi [6]

3.	 La classe di temperatura 

La seconda classificazione è legata alla temperatu-
ra di accensione del gas (cfr. Tabella 3).

Classe di 
temperatura

Temperatura 
di accensione della 

sostanza infiammabile

T1 > 450°C

T2 > 300°C

T3 > 200°C

T4 > 135°C

T5 > 100°C

T6 > 85°C

Tabella 3 – Classi di Temperatura [4]

Per esempio, il Benzaldeide, che ha temperatura 
di autoignizione di 192°C, sarà classificato nella 
classe di temperatura T4. L’idrogeno, che ha tem-
peratura di autoignizione di 560°C, sarà classificato 
nella classe di temperatura T1.[5]

Grafico 2

In generale una sostanza con una classe di tem-
peratura T6 sarà più difficile da gestire rispetto a 
una di classe T1 perché prenderà fuoco (ovvero in-
nescherà l’atmosfera esplosiva) a una temperatura 
più bassa.
Ovvero passando da T1 a T6 la gestione della so-
stanza diventa più difficile.
Si noti bene che Gruppi di gas e Classi di tempe-
ratura sono due classificazioni basate su parame-
tri tra loro indipendenti. Per esempio, l’idrogeno 
appartiene al gruppo IIC (il più pericoloso) ma alla 
classe di temperatura T1 (la meno critica come 
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temperature di accensione). Nel caso opposto la 
già citata benzaldeide è meno critica a livello di 
gruppo di gas (IIA) ma possiede una classe di tem-
peratura peggiore (T4).

Gas Gruppo dei gas Classe di 
temperatura

Idrogeno IIC T1

Benzaldeide IIA T4

Tabella 4 – Esempi di Gas [5]

Troviamo entrambi i parametri nella norma di 
classifi cazione dei gas e dei vapori, la CEI EN 
60079-20-1.

Benzaldeide

Idrogeno

Figura 2: Esempi di classifi cazioni di GAS

Abbiamo in questo modo una descrizione dell’im-
pianto relativa alla probabilità della presenza della 
atmosfera esplosiva del GAS (Zone) e alla classifi -
cazione del GAS ivi presente, secondo i due criteri: 
GRUPPO DI GAS e CLASSE DI TEMPERATURA. 
A titolo esemplifi cativo, una richiesta di materiale 
ATEX potrebbe contenere le informazioni inerenti al 
sito Zona 1 IIB T3 o Zona 2 IIB T2.

4. Le apparecchiature 

 Consideriamo ora il problema del rischio 
d’esplosione dal lato dell’apparecchiatura andando 
a vedere come questi dispositivi vengono marcati 
dal costruttore che ne garantisce pertanto il livello 
di protezione. 
Come per il sito d’installazione si tratta di dedurre 
dei metodi generali per poi classifi care situazioni 
molto diverse tra di loro. Con il termine apparec-
chi infatti possono essere intesi: quadri di controllo, 
motori elettrici, pressacavi, sensori o ancora altri 
dispositivi, diversi nella forma e nella funzione.
È necessario che all’installatore siano chiare e 
defi nite le informazioni sul livello di protezione 
garantito nel confronto del rischio di esplosione 

indipendentemente dalla funzione del dispositivo. 
Tali informazioni sono rese disponibili nella 
marcatura dell’apparecchio e completate nelle 
istruzioni per l’uso. Riguardo al rischio esplosione la 
marcatura comprende i requisiti della marcatura CE 
“..seguiti dal marchio specifi co di protezione dalle 
esplosioni dai simboli del gruppo e della categoria 
degli apparecchi ..” [7].

5. La marcatura

Spesso la marcatura trova collocazione all’interno 
della targhetta identifi cativa del prodotto, altre 
volte, invece, viene stampigliata o addirittura incisa 
sul materiale stesso. In ogni caso essa deve essere 
visibile e di facile fruizione da parte dell’installatore. 

La targhetta riporta molte informazioni, 
dall’indirizzo del costruttore ai parametri elettrici 
di funzionamento nominale, restringendo il campo 
sulle informazioni pertinenti all’Atex. 

Figura 4: Dettaglio delle informazioni inerenti all’Atex in 
targhetta

6. EPL

Concentriamoci su quelle parti della marcatura 
che ci danno un’indicazione sulla zona di possibile 
installazione dell’apparecchio.

IIA T4

IIC T1 F igura 3: Un esempio di targhetta di una lampada di 
segnalazione Atex e relativo dettaglio
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Figura 5: Dettaglio del gruppo e categoria dell’apparecchio 
e dell’EPL

La direttiva Atex si riferisce a gruppo e categoria 
dell’apparecchio (nel nostro esempio II 2GD, ovve-
ro II 2G considerando solo i GAS). Inoltre, la nor-
mativa armonizzata, prima a livello internazionale e 
poi a livello europeo, ha introdotto il concetto degli 
EPL ovvero il “livello di protezione” dell’apparecchio 
già da più di un decennio. Nei documenti che han-
no introdotto questo concetto si leggeva che si è 
rivelato utile identificare e contrassegnare tutti i pro-
dotti in base al loro rischio di innesco intrinseco. [9]
Abbiamo dunque una ridondanza nella marcatura 
Atex, di cui se ne intuisce il senso se si considera 
l’ambito della normativa internazionale IECEx dove 
la prima riga della marcatura (quella del marchio 
CE) è assente.

Gruppo e categoria 
dell’apparecchio 

secondo la direttiva 
2014 34 UE

EPL

II 1G Ga

II 2G Gb

II 3G Gc

Tabella 5: corrispondenza tra Gruppo e categoria dell’ap-
parecchio ed EPL [8]

L’ EPL, una volta individuato nella marcatura, come 
vediamo dalla figura 5, facilita la lettura da parte 
dell’installatore. Nel prosieguo si procederà rife-
rendosi all’EPL dell’apparecchio invece di usare i 
concetti di Gruppo e Categoria dell’apparecchio. 
Questo per seguire un approccio più moderno e 
che possa non dare adito a fraintendimenti.

7.	 Sottogruppo dell’apparecchio 
e classe di temperatura 
dell’apparecchio 

Ora poniamo in evidenza quelle parti della marca-
tura che ci danno un’indicazione sul sottogruppo 
dell’apparecchio e sulla classe di temperatura 
dell’apparecchio.

Figura 6: Dettaglio del sottogruppo dell’apparecchio e della 
classe di temperatura dell’apparecchio

Ci concentriamo sulla prima riga sotto alla marca-
tura CE che descrive il tipo di protezione da pericoli 
di atmosfere formate da gas o vapore.
Avendo limitato quest’articolo al caso di luoghi di-
versi dalle miniere con possibile presenza di grisou 
e ad atmosfere potenzialmente esplosive dovute 
gas o vapori, gli apparecchi apparterranno al grup-
po II che si divide nei tre sottogruppi dell’apparec-
chio: IIA IIB IIC.
Il sottogruppo dell’apparecchio è indicato nel ri-
quadro in azzurro, in certi casi l’apparecchio può 
riportare il gruppo II senza ulteriori specificazioni, 
nel caso è equivalente al IIC.
La classe di temperatura dell’apparecchio è conte-
nuta nel riquadro in rosso.
Il sottogruppo dell’apparecchio e la sua classe di 
temperatura sono legati al modo di protezione usa-
to per raggiungere un determinato EPL che spesso 
si riflette in dettagli costruttivi ben visibili.

Figura 7: Esempi di apparecchi aventi sottogruppo IIB e IIC 
realizzati con il modo di protezione Ex-db

Abbiamo visto come sia possibile dalla lettura della 
marcatura estrarre i dettagli dell’EPL, del gruppo/
sottogruppo dell’apparecchio e della classe di 
temperatura dell’apparecchio. 

8.	 L’abbinamento tra apparecchio 
e sito dell’installazione 

Chiariti i parametri necessari da conoscere riguar-
do il sito di installazione e le apparecchiature, sia-
mo in grado di effettuare il corretto abbinamento tra 
apparecchiature ed aree del sito. 
Riportiamo in forma tabellare e di facile lettura le 
regole per la scelta delle apparecchiature.

Zona EPL

0 Ga

1 Ga o Gb

2 Ga, Gb o Gc

Tabella 6: corrispondenza tra Gruppo e categoria 
dell’apparecchio ed EPL [10]
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Classe di temperatura richiesta 
dalla classificazione dei luoghi Classi di temperatura delle apparecchiature

T1 T1, T2, T3, T4, T5 oT6

T2 T2, T3, T4, T5 oT6

T3 T3, T4, T5 oT6

T4 T4, T5 oT6

T5 T5 oT6

T6 T6

Tabella 8: corrispondenza tra Classe di temperatura richiesta dalla classificazione dei luoghi e Classi di temperatura ac-
cettabili per le apparecchiature [12]

Figura 8 – Esempio di abbinamento per sito d’impianto Zona 1 IIC T2 Figura 9 – Esempio di abbinamento per sito d’impianto Zona 1 IIB T4

Figura 10 – Esempio di abbinamento per sito d’impianto Zona 2 IIB T4

Suddivisione del luogo 
per gas/vapori

Sottogruppo 
di apparecchio 

consentito

IIA IIA, IIB o IIC

IIB IIB o IIC

IIC IIC

Negli apparecchi laddove sia indicata la classe II essa è da intendersi come IIC

Tabella 7: corrispondenza tra Gruppo di gas del luogo e 
gruppo di gas di apparecchio [11]
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Conclusioni
Abbiamo visto come è possibile effettuare il giusto 
abbinamento tra sito dell’impianto e apparecchio 
andando a confrontare zone dell’impianto con EPL 
dell’apparecchio, gruppo di gas dell’impianto con 
sottogruppo dell’apparecchio e classe di tempera-
tura del gas dell’impianto con la classe di tempera-
tura dell’apparecchio.
Si è partiti dal chiarire quali fossero le informazioni 
necessarie a livello di impianto e le si è confrontate 
alle informazioni presenti nella targhetta del dispo-
sitivo. 
Oltre a questo abbinamento dovranno poi essere 
presi in considerazione altri parametri, da verificare 
e validare basandosi sulla normativa. Solo per ci-
tarne alcuni: i parametri squisitamente elettrici, la 
temperatura ambiente, il grado IP delle apparec-
chiature, eventuali emissioni di radiofrequenze o 
ultrasuoni ecc.
Certo è che quelli passati in rassegna in questo ar-
ticolo sono i più peculiari per il rischio esplosione.
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The combination between the equipment 
and the installation site in classified areas
Plant maintenance often crosses the theme of classified areas with the possible presence of gas or explosive 
atmospheres.
Here the application of the ATEX directive is in force and the most widespread area is that concerning surface 
systems with the risk of the presence of an explosive atmosphere due to a mixture of air and flammable 
substances in the form of gas or vapor.
Electrical equipment marked Ex have a different degree of safety and, to more dangerous plant areas, equipment 
with a higher degree of safety will correspond. In this article we will review the guiding principles for choosing the 
right electrical appliances to install.
First, the characterization of the site by zoning and evaluating the gases present in terms of gas group and gas 
temperature class should be examined.
It is then necessary to consider the problem of the risk of explosion on the side of the equipment by going to see 
how these devices are marked by the manufacturer who therefore guarantees the level of protection. From reading 
the marking it is possible to extract the details of the EPL (level of protection of the equipment), of the group / 
subgroup and of the temperature class of the device.
At this point, through some simple rules, we will be able to make a first match based on EPL, gas group and 
temperature class of the appliance.
The reference standard for the construction of systems is the CEI EN 60079-14 standard, national and European 
version of IEC 60079-14 which bears the title of “Design, choice and installation of electrical systems“.
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